
19POL02A1910 ZALLCALL 11 22:18:39 10/18/97  

LA POLITICA Domenica 19 ottobre 1997l’Unità5
Il ministro della Pubblica Istruzione interviene a un convegno della Curia milanese

Berlinguer: «La parità scolastica
si fa con questa maggioranza»
Il cardinale Martini chiede una «corsia preferenziale» per la legge

Al Viminale copia diversa da quella sparita?

Cossiga: «Piano Paters?
Niente da nascondere,
rendiamolo pubblico»
Andreotti: non so nulla

MILANO. Ve lo sareste mai aspettato
unministrodelPdscheparladi scuo-
la come nutrimento di anime o rac-
conta emozionato dell’università
cattolica di Betlemme frequentata
per il70%damusulmanipalestinesi?
O un cardinale che invita i cattolici
ad abbandonare le vecchie trincee
confessionali per navigare nel mare
della libertà e della competizione sui
valori? Eppure è proprio quel che av-
viene. Ieri ad esempio, al convegno
promossodallaCuriamilanesesulte-
ma spinoso della parità scolastica il
cardinal Martini e il ministro dell’U-
livo Luigi Berlinguer hanno parlato
del tema con modi e toni lontanissi-
mi dai vecchi steccati di chi ancora,
da una parte e dall’altra, maledice o
esalta Porta Pia. Il progetto di legge
del governo sulla parità, com’è noto,
non accontenta completamente tut-
ti i cattolici, e fa storcere il naso a più
di un laico, fermo sul principioche le
scuole private uno se le paga punto e
basta. E naturalmente in Parlamento
non mancheranno ostacoli. Ma sia i
cattolici più avvertiti e moderni co-
me l’arcivescovo di Milano, sia il go-
verno di cui è ministro Berlinguer
considerano questa legge una scom-
messa da giocare fino in fondo. Così
Martinidice:«Ososperareinunacor-
sia preferenziale per questa legge in
Parlamento e che l’approfondimen-
topropiziunvastoconsensosultesto
definitivo»e ilministroribattechein
materia non si cercheranno maggio-
ranzevariabili:«Nonciritraiamodal-
l’iter parlamentare - dice Berlinguer -
ma sul disegno di legge chiederemo
che la maggioranza adotti un suo at-
teggiamento. Perché la maggioranza
variabile molto spesso diventa una
maggioranza che sparisce». Insom-
ma,secisarannocontrasticonRifon-
dazione comunista li si affronterà
prima, senza pasticciare con Ccd e
Cdu. Forse anche per questo Berlin-
guer, davanti a una folta platea di in-
segnanti,per lamaggiorpartereligio-
si, di fronte a osservazioni critiche,
pungoli e dubbi, ha rivendicato il di-
ritto alla prudenza. «Realismo politi-

co vuole che si cerchi un punto di
equilibrio, perché la materia è di
quelle che suscitano passioni ideolo-
giche e rivalità elettorali. Tirare trop-
po la corda a un passo dall’approdo
sarebbe un errore». Così a chi lamen-
tacheneldisegnodel18lugliosiparli
più di “accesso” che di “parità”, Ber-
linguer ricorda che comunque que-
stogovernohagiàvistol’approvazio-
ne del disegno di legge sull’autono-
mia.El’autonomia,diceilministro,è
il piùgrossoaiutoallaparità: «perchè
destatualizza la scuola statalecosì co-
m’è oggi». «Comunque anche per la
parità siamo a 10 centimetri dal tra-
guardo, sta dentro la costituzione e
noi la costituzione vogliamo appli-
carlatutta».

Parità, dunque. Non come assi-
stenzialismoalribassotradiplomifici
statali o privati, ma come competi-
zione di alto livello fra il meglio del
pubblico e del privato. Dice Carlo
MariaMartini:«Qualunqueprogetto
di riforma deve privilegiare i valori
educativi». Il cardinale sostiene il
pluralismo delle scuole e invita tutti,
laici e cattolici, a confrontarsi sui
contenuti lasciando perdere le vec-
chiebandiere. «Oggi puòessere l’alba
di una nuova stagione: la scuola co-
me comunità educante». Ma perché
siacosì, spiegaMartini,occorre supe-
rare concezioni confessionali o mer-
ceologiche, aprendosi al mondo cir-
costante: «Alcuni auspicano - dice -
gestori diversi per la stessa merce. Pa-
rità invece vuol dire garantire scelte
diverse, e una reale espansione e di-
versificazione dell’intero sistema
scolastico. «Non è un favore ai catto-
licimaunserviziopertutti».Unatira-
ta d’orecchi anche a chi vorrebbe
«unascuolanonstatalecheassomigli
il più possibile a quella statale. La pa-
rità deve invece valorizzare al massi-
mo la soggettività di ogni singola
scuola, anche perchè c’è libertà di
sceltasoloseleofferteeducativesono
tralorodifferenti».

Il confronto è statopacato ma non
diplomatico. Molti hanno passato al
setaccio il disegnodi legge, chiper la-

mentareancorauneccessodiaccenti
statalisti, chi per rivendicare la cen-
tralitàdellafamiglia.Chi,comeErne-
sto Mainardi che rappresentava i ge-
nitori, per contestare indetermina-
tezzaediscrezionalitànelleerogazio-
ni. «L’ideale - ha detto - sarebbe il
buono scuola ma forse oggi l’obietti-
vo più realistico è il credito d’impo-
sta». Berlinguer ha rivendicato co-
munque al suo governo ilmeritod’a-
ver riportato,dopodecenni, lascuola
protagonista.Questapropostadi leg-
ge, ha detto, non è di parte, mette al
centrolapersona.Quindihapromes-
so la più ampia concertazione e invi-
tato tutti a uscire da vecchie contrap-
posizioni: «Seavessimofattounaleg-
ge solo per le scuole cattoliche,di fat-
to le avremmo ghettizzate. Usciamo

dalla vecchia diatriba Stato-Chiesa: è
lasocietàcheesprimelafunzionefor-
mativa, e il servizio pubblico va visto
comefinalità,noncomegestione».

L’impressione è che comunque la
diocesi milanese abbia dato una ma-
no a Berlinguer. Monsignor Zani, di-
rettore dell’ufficio nazionale scuola
della Cei ha promesso sì un monito-
raggio costante su ogni punto della
legge,mahaanchericonosciutochei
pronunciamenti dei cattolici sareb-
berostati ingranparte recepiti. Suun
principio,hadetto,nonsitransige:«I
finanziamenti non dovranno discri-
minare le fascepiùdebolidellapopo-
lazione». Principio che non dovreb-
bedispiacereaRifondazione.

Roberto Carollo
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ROMA. Cossiga bolla le notizie sul
piano Paters come «un’orgia di die-
trologia»; Andreotti continua a ri-
petere di non aver mai saputo nulla
di quella pianificazione antiterrori-
stica e il presidente della Commis-
sione Stragi, Govanni Pellegrino,
denuncia che molti documenti
continuano, in un modo o nell’al-
tro,adesserenascostiaimagistratio
alle commissioni d’inchiesta. A
quasi vent’anni dal rapimento e
dall’assassinioportatiaterminedal-
le Brigate Rosse, il caso Moro conti-
nua ad essere una fonte di polemi-
che e di scontro politico. Da una
partechisostienechemoltalucede-
ve essere ancora fatta, soprattutto
sul ruolo svolto dagli apparati dello
Stato infiltrati - nel 1978 - dalla P2.
Dall’altro i responsabilidelgoverno
del paese dell’epoca - in primis An-
dreotti e Cossiga - che rivendicano
lacorrettezzadellorooperato.

Questa volta deve essere chiarito
perché negli archivi di palazzo Chi-
gi sia stato ritrovato un documento
dal quale appare che Andreotti ave-
vaordinatodi farsparire ilpianoPa-
ters. L’attenzione degli investigato-
ri è concentrata su un punto: Cossi-
ga diede una copia del piano ad An-
dreotti, poi - nel gennaio 1979 - An-
dreotti avrebbe ordinato ai suoi col-
laboratori di non restituire il docu-
mentoalViminale.Maaquelpunto
il ministro dell’Interno era diventa-
to Virginio Rognoni. Questa circo-
stanza ha un particolare significa-
to? Si dovrà verificare se qualcuno
ha deciso di tenere Rognoni all’o-
scuro di qualche particolare imba-
razzante sulla gestione della «crisi»
del sequestro Moro. Ugualmente si
dovràtentare,seppurcondifficoltà,
di accertare se il piano Paters ritro-
vato l’altro giorno da Napolitano al
Viminale, corrisponda in tutto a
quello sparito. Ovvero se fosse stato
aggiornato,oseesistessequalcheal-
legato,diparticolareinteresse.

Domande alle quali si tenterà di
dareunarispostanelleprossimeset-
timane. L’unica cosa certa che è

emersa fino ad ora è che il piano Pa-
ters era stato redatto prima del rapi-
mento di Moro. Poi non venne ap-
plicato. Ma non conteneva alcuna
indicazione su come realizzare ope-
razioni di «terrorismo di Stato», co-
mesierasospettatoinizialmente.

Ieri mattina, FrancescoCossiga, è
passato al contrattacco: «Le notizie
sulpianoPatersracchiudonoun’or-
gia di dietrologia che porta all’orga-
smo, ma di questo tipo di orgasmo
io non ho bisogno. Il Paters era un
semplice progetto organizzativo
realizzato prima del sequestro Mo-
ro, che non prevedeva infiltrati.
Spero che una volta consegnato al-
l’autorità gudiziaria e alla commis-
sione stragi il progetto venga stam-
pato e distribuito. Io non ho nulla
da nascondere». Poi Cossiga ha pe-
santemente criticato Giovanni Pel-
legrino. E Andreotti, da parte sua,
sempre ieri ha ribadito di non sape-
re nulla: «Il piano Paters non l’ho
mai letto. Nessun me l’ha sottopo-
sto perché non ra mio compito oc-
cuparmene». Resta da capire come
mai nell’archivio di palazzo Chigi
sia stato trovato l’appunto con l’in-
dicazione di far sparire il documen-
toriservato.

Il problema di fondo è quello di
capire quali e quanti documenti
giacciano ancora, dimenticati o
peggio, negli archivi riservati. Il te-
ma è stato affrontato dl presidente
della commissione Stragi, Giovan-
ni Pellegrino. «La commissione a
proposito del piano Paters indaga
conipoteridell’autoritàgiudiziaria:
per i fatti di strage il segreto non è
più opponibile. Ma non può persi-
stere un’opposizione strisciante del
segreto che consiste non nel negare
una documentazione richiesta ma
nel non cooperare attraverso una
spontaneaproduzionedocumenta-
le». Sicuramente si troverebbero al-
tre e più interessanti carte sul caso
Moro e sull’azione dello Stato per
contastare(omeno)iterroristi.

Gianni Cipriani

Prodi: e ora
si ricomincia
a lavorare

«Ora il governo dell’Ulivo
può riprendere a lavorare
per il futuro del paese».
Così scrive Romano Prodi
in un messaggio inviato ieri
all’Assemblea nazionale
della Rete riunita ad Ostia.
«L’Italia avrebbe potuto
perdere a un passo dal
traguardo - ricorda nella
missiva il presidente del
Consiglio - l’aggancio alla
moneta europea, e
avrebbe potuto trovarsi
costretta ad abbandonare
la prospettiva del
bipolarismo». «Ma questi
due pericoli sono stati
evitati» - continua Prodi - e
con l’aiuto di tutti,
promette il presidente del
Consiglio, «completeremo
il risanamento economico
e faremo il massimo sforzo
per rilanciare lo sviluppo e
l’occupazione». Obiettivo
dell’Ulivo - aggiunge il
Professore - sarà anche «il
rafforzamento dell’unità e
dell’identità nazionale».
Prodi ha pure sottolineato
come nei giorni scorsi si sia
dimostrata con tutta
evidenza «l’importanza
dell’Ulivo, una pianta con
molti rami e molte radici,
che ha saputo affrontare
unito un passaggio difficile
della vita politica e che,
proprio perchè unito, è
riuscito a superarlo
rilanciando la coalizione di
centrosinistra e il
programma di governo».

Il ministro della Pubblica Istruzione Luigi Berlinguer Capodanno/Ansa


